Il Padre Nostro
(Tratto e adattato dal libro “Gesù di Nazaret” di papa Benedetto XVI)
Il Padre Nostro nasce dalla richiesta degli apostoli che, visto il modo di pregare di Gesù, desiderano apprendere da Lui come pregare.   Con questa preghiera il Signore ci rende partecipi del suo modo di pregare e ci introduce nel dialogo interiore dell’Amore trinitario.  Le parole del Padre Nostro, quindi, indicano la via per la preghiera interiore e rappresentano orientamenti fondamentali per la nostra esistenza al fine di conformarci ad immagine del Figlio.

Padre nostro che sei nei Cieli
Possiamo chiamare Dio con il nome di “Padre” perché è il nostro Creatore e perché il Figlio si è fatto nostro fratello e per opera sua siamo tornati ad essere figli di Dio.  La Croce ci mostra la natura del Padre: Egli è Amore senza limiti e noi per essere suoi figli dobbiamo amare allo stesso modo, senza limiti. Ma possiamo chiamarlo “Padre” solo aggiungendo quel “nostro”, cioè solo nel “noi” dei discepoli, della Chiesa.  Con il Padre nostro noi preghiamo sì con il nostro cuore, ma allo stesso tempo in comunione con tutta la famiglia umana, con i vivi e con i defunti.  Con quel “che sei nei Cieli” lo riconosciamo Padre di tutti gli uomini e al di sopra di tutti noi. La paternità di Dio è più vera di ogni paternità in quanto esistiamo perché Lui ci ha voluto fin dall’eternità e perché è Lui che ci dona la vera Casa del Padre, quella eterna. 
Sia santificato il Tuo nome

Dio non ha un nome: non ne ha bisogno in quanto non c’è altro Dio. Egli è “Colui che è”.  Ciò nonostante Egli vuole stabilire una relazione con noi, diviene accessibile nel Figlio mettendo così in qualche modo “a rischio” il suo santo Nome.  Come trattiamo noi il suo Nome? La nostra vita dà gloria al suo Nome o gli è di scandalo?  In altre parole, chi ci conosce e vede le nostre opere e sa che siamo cristiani… “di quelli che vanno in chiesa”… loda Dio per il nostro modo di testimoniare la nostra fede o si scandalizza?
Venga il Tuo Regno

Con questa richiesta noi riconosciamo il primato di Dio su ogni altra cosa.  Ho messo Dio al primo posto nella mia vita?  Desiderare il Regno di Dio significa, infatti, desiderare di fare la sua Volontà così come Gesù ce l’ha rivelata.  E la sua volontà si racchiude nei due comandamenti della legge: amare Dio e amare il prossimo.  Significa invocarlo di farci suoi, di essere “tutto in tutti” (1Cor 15,26-28).
Sia fatta la tua Volontà come in Cielo così in Terra

La volontà di Dio ci è stata rivelata da Gesù: dobbiamo conoscere il Vangelo e metterlo in pratica.  Su ognuno di noi, poi, c’è un disegno particolare di Dio che ci porta alla felicità piena.  Corrispondiamo veramente al  progetto di Dio su di noi?  Gesù ci invita ad abbandonarci all’amore del Padre e a compiere la volontà di Dio in modo perfetto così come accade in Cielo, per trasformare la Terra in Cielo. Facciamo nostri i Dieci Comandamenti e le Beatitudini del Discorso della Montagna.  Inoltre Gesù stesso è il “Cielo” in quanto Volontà di Dio compiuta perfettamente, quindi con questa invocazione Gli chiediamo ulteriormente di avvicinarci a Lui.
Dacci oggi il nostro Pane quotidiano

Dio conosce anche le nostre necessità terrene e le tiene in considerazione.  Pregare per esse, per il nostro cibo, comporta un atto di umiltà e di fiducia nel Padre.  Anche qui il pane è “nostro” quindi nessuno di noi può pensare solo a se stesso.  La nostra preghiera verrà ascoltata se chiediamo anche il “pane” per gli altri e se condividiamo ciò che abbiamo (Mc 6,37).  Inoltre, questa richiesta presuppone un spirito povero, non attaccato alle ricchezze del mondo: chi chiede il pane per l’oggi è povero.  Il termine “epioùsios” è stato tradotto con “quotidiano”, ma è un termine che non si trova altrove: è stato coniato dagli stessi evangelisti. Può essere tradotto come il pane “necessario per l’esistenza” o come pane “futuro” cioè quello del mondo nuovo, cioè Gesù stesso in particolare nell’Eucarestia.  La domanda ha quindi diverse dimensioni: inizia con la richiesta del povero per il pane del giorno corrente, pane riconosciuto come dono di Dio stesso, per arrivare al cibo spirituale che è Dio stesso nell’Eucarestia.  In quest’ultimo senso, il pregare per il Pane “nostro” corrisponde a chiedere che la presenza di Cristo tra noi non venga mai meno cioè che non ci allontaniamo mai da Lui.
E rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori

Ogni colpa tra uomini comporta un ferimento dell’amore opponendosi così a quel Dio che è Amore.  Dio è un Dio che perdona, perché ama le sue creature, ma il perdono è efficace solo in colui che a sua volta perdona.  Egli per primo ce ne ha dato l’esempio: l’uomo ribelle era in contrasto con Dio, ma il Padre si è mosso incontro a noi in Gesù per riconciliarci con Lui.  Cos’è il perdono? La colpa è una realtà oggettiva; il perdono quindi non può limitarsi al semplice dimenticare, ma deve “sanare”, per cui ha il suo prezzo.  Dio, capace di creare l’uomo con una Parola, per il perdono della colpa degli uomini ha dovuto Egli stesso mettersi in gioco, portando su di se il peso delle nostre colpe e pagando il prezzo della morte del Figlio.  Questa preghiera, dunque, ci invita anzi tutto alla gratitudine verso Colui che per il perdono ha pagato il prezzo della discesa nella miseria dell’esistenza umana e della morte in croce, poi anche a “smaltire” con Lui il male mediante l’amore, consumandolo nella sofferenza.  
E non ci indurre in tentazione

Dio non induce in tentazione. Essa viene dal Maligno, ma questi non può niente se prima non gli è stato permesso da Dio.  Gesù stesso ha dovuto sperimentare le nostre tentazioni per prenderci per mano e portarci verso l’Alto.   Dio non lascia, dunque, cadere l’uomo (cf Giobbe), ma permette che venga messo alla prova, perché la fede temprata si irrobustisca. In comunione con le sofferenze di Cristo si ristabilisce la dignità umana al cospetto di Dio e ci viene indicata la via per non perdere, neppure nell’oscurità, la fede in Dio.  L’uomo, però, per maturare, passando da una religiosità di facciata ad una profonda unione con la volontà di Dio, ha bisogno della prova.  La prova può essere pericolosa, ma costituisce una via indispensabile per giungere a se stessi e a Dio.  Questa domanda potrebbe dunque riscriversi così: “So o Dio che ho bisogno di prove affinché la mia natura si purifichi e la mia fede maturi. Per favore però pensa alla misura limitata delle mie forze e sii vicino a me con la tua protezione quando la prova diventerà troppo ardua per me, affinché non cada”.  
Ma liberaci dal male.

E’ la speranza centrale della nostra fede: la redenzione.  Il male ha due significati: indica il Maligno, ma indica anche quel male “impersonale” che subdolamente pervade la società.  Esso rappresenta il potere, il “mercato” senza scrupoli, il traffico d’armi e di uomini, la droga, ma anche l’ideologia del successo, del benessere che ci porta a pensare che Dio può esserci o non esserci indifferentemente, o peggio, che è solo una finzione che ci toglie la voglia di vivere.  Con questa preghiera chiediamo a Dio di far sì che non veniamo strappati da Lui, perché è questa la vera vittoria del Male.  Gli chiediamo, cioè, che non ci venga strappata la fede e, in definitiva, ritorniamo alle invocazioni iniziali: chiediamo infatti il regno di Dio, la nostra unificazione con la sua volontà, la santificazione del suo Nome.   E’infine anche una richiesta semplicemente “umana” di porre un limite alle sofferenze che in certi casi rendono quasi la vita insopportabile.  E’ una richiesta che va letta anche come un invito ad un esame di coscienza: cosa faccio io per combattere i “mali” del mondo e soccorrere il mio prossimo nel dolore?
